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Carta dei valori dell’Interculura 
 
Valori e fondamenti teorici di riferimento 
 
Ogni documento di natura prettamente operativa non può essere corpo senza testa, 
intendendo con ciò una semplice raccolta di “strumenti di lavoro” che non scaturiscono da 
riflessioni teoriche e valoriali precisamente connotate. 
 
Il Protocollo fonda i suoi criteri e le sue indicazioni in una sua Carta dei valori totalmente 
inscrivibile nella nozione epistemologica di intercultura, così come è andata definendosi 
negli ultimi anni, con le sue ragioni e i suoi caratteri. 
 
Le ragioni 
L’intercultura è la risposta ai processi di globalizzazione in atto: essa privilegia l’attenzione alla 
mondialità di persone e culture e al loro incontrarsi, nei flussi dei popoli migranti, in società aperte e 
democratiche. In questa prospettiva l’intercultura si offre come metodo e luogo di incontro. “Nel 
primo senso essa contrasta chiusure, espulsioni, razzismi, li svela nei loro meccanismi irrazionali e 
difensivi, mentre anche mostra la ricchezza delle culture e la loro piena dignità. Nel secondo dà 
luogo a processi di reciproco innesto, di creazione di culture nuove” (Cambi, 2001). 
 
I caratteri 
L’intercultura, pur non mirando ad annullare le identità, rifiuta ogni forma di etnocentrismo 
e dichiara che ogni cultura è cultura tra le altre e verso le altre deve incamminarsi con capacità di 
dialogo e comprensione. Ogni cultura è uno sguardo che sa che altre direzioni 
dello sguardo sono possibili. L’intercultura è l’incrociarsi di quegli sguardi che individua 
punti di incontro e quindi ulteriori, nuove, comuni direzioni. 
In quest’ottica l’intercultura sottolinea, in modo non retorico, la necessità e il valore delle differenze 
etniche, religiose, linguistiche. Esse non solo si pongono come ingrediente di arricchimento 
culturale, ma si svelano come imprescindibili declinazioni dei valori di libertà, pluralismo, 
democrazia nella giustizia. 
Principio tecnico ed etico dell’intercultura è il dialogo. La tecnica del dialogo richiede regole 
consapevoli di proiezione nell’altro. L’etica del dialogo riconosce al dialogo stesso 
la forza che realizza la comprensione dell’altro. Dialogo è, pertanto, non mera accoglienza  bensì 
“sforzo e iter cognitivo”, “avventura mai garantita da una generica disposizione,emotiva o no che 
sia”. 
 
Intercultura a scuola 
Ogni progetto e ogni pratica interculturale non può che trovare nella scuola e nelle sue 
professionalità il suo territorio elettivo: luogo del confronto con le differenze e della comprensione 
reciproca, ancora una volta e ancor più attraverso l’incontro, il dialogo, la 
costruzione in comune. 
Incontro è accoglienza ma soprattutto ascolto. Ascoltare significa volontà di interiorizzare 
le ragioni dell’altro, cogliendone i punti di vista. Solo così l’incontro riesce a tramutarsi in scambio e 
opportunità di crescita comune. 
Dialogo è volontà di ascolto reciproco e di reciproca assimilazione e integrazione. 
“Dialogare è rispettare l’altro, coglierlo come altro da sé e farlo riecheggiare nell’io, in modo da 
riattivarne le ragioni, le forme, le prospettive”. 
Solo attraverso gli itinerari di incontro e dialogo riuscirà a delinearsi quella costruzione in comune 
che non è semplice “stare insieme”, tollerarsi, coabitare un luogo: “è un conoscersi, un abitarsi 
reciproco”, un farsi occasione di arricchimento vicendevole. 
Se il costruire in comune le nuove forme di meticciato delle culture è l’obiettivo di ogni incontro-
dialogo interculturale, esso trova nella scuola (nella nostra scuola) intesa come comunità plurale, 
come veicolo di laicità ragionata e consapevole, il suo spazio naturale di 
promozione. 
 


